
Una patrimoniale alla rovescia

Monti ruba a chi ha sempre pagato e 
non tocca ricchi, evasori, politicanti e corrotti

Alla fine Monti una “patrimoniale” l’ha fatta,
però alla rovescia, applicandola a quel poco
di redditi e di diritti restati a milioni di
salariati e di ceti medi impoveriti: e non ai
ricchi, ai grandi patrimoni, alle rendite
finanziarie, agli evasori, alla casta politica,
ai corrotti.
La maggiore violenza il governo bipartisan
la esercita contro le pensioni. Nonostante
 l’INPS sia in attivo (se si escludono le
spese assistenziali,  assurdamente a carico
delle pensioni), malgrado ci siano tre milioni
di persone che ricevono pensioni da 5000
fino a decine di migliaia di euro mensili e/o
cumulino più pensioni a lauti stipendi
succhiando oltre 200 miliardi all’anno,
ancora una volta vengono colpiti i più
deboli. Lavoratori dai miseri salari, sfruttati
fin da giovanissimi e in attività usuranti,
dovranno raggiungere i 42 anni di contributi
(le donne 41), con un furto di almeno 30
mila euro in media. Il passaggio al
contributivo per tutti/e è un latrocinio ancor
maggiore, da diverse decine a centinaia di
migliaia di euro. Ed è un furto anche
l’innalzamento di un anno delle pensioni di
vecchiaia, mentre sparirà l’adeguamento
all’inflazione delle pensioni da 1000 euro in
su.
La nuova ICI colpirà (rivalutazione delle
rendite catastali del 60%) tanti
lavoratori/trici a basso reddito, che con
grandi sforzi hanno acquistato una casa che
spesso non hanno ancora pagato, mentre
l’ulteriore aumento di 2 punti dell’IVA
deruberà ulteriormente settori popolari già
spremuti fino all’osso.
La vera “patrimoniale” è invece sparita,
insieme all’aumento dell’IRPEF per i redditi

più alti: eppure sarebbe bastata una tassa
dell’1% sui patrimoni di quel 10% di ricchi
che posseggono il 55% della ricchezza
nazionale, per avere oltre 50 miliardi di
euro, il doppio dell’attuale manovraccia. Nè
pagheranno alcunchè le banche, la grande
finanza, gli squali redditieri che hanno
ingigantito la crisi e che ci si arricchiscono
tuttora
Gli evasori, quelli/e che derubano le casse
pubbliche di circa 300 miliardi l’anno, non
verranno manco sfiorati dalla “tracciabilità”
oltre i mille euro. Il taglio dei costi della
politica politicante è svanito, vitalizi e cumuli
di pensione (basterebbe eliminarli per
recuperare un centinaio di miliardi annui)
compresi. E nulla toccherà la corruzione
interna alle strutture istituzionali e
amministrative che dilapida almeno 200
miliardi annui.
Centrodestra e centrosinistra mugugnano
come Cgil, Cisl e Uil ma accetteranno tutto,
sotto diktat di quegli Stati “virtuosi”,
Germania in primis, che si sono arricchiti
con l’euro e che vogliono far pagare la crisi
ai settori popolari dei paesi come l’Italia,
che hanno salari, pensioni e garanzie
dimezzati rispetto ai paesi “forti”. 
Non possiamo sperare nulla dalle caste
politiche e sindacali di Stato. Dobbiamo
rapidamente costruire la più vasta alleanza
sociale tra tutti/e coloro che pagheranno la
crisi, usando tutte le forme di protesta, da
mettere in campo nelle prossime settimane,
che  allarghino e potenzino il fronte anti-
crisi, in assoluta indipendenza dalle forze
politiche e sindacali del capitalismo privato
e di Stato.

LA CRISI VA PAGATA 

DA CHI L’HA PROVOCATA 

E DA CHI CI SI ARRICCHISCE
   

COBAS – COMITATI DI BASE DELLA SCUOLA


